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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il presidente sovietico si è spento mercoledì, l'annuncio è stato dato ieri mattina 

Sarà sepolto sotto 
le mura del Cremlino 

Lunedì i funerali al termine del lutto nazionale - II comunicato del PCUS, del 
'Soviet supremo e del governo - Andropov presiede il comitato per le cerimonie 

Cosa trovò cosa lascia 
di GIAN CARLO PAJETTA 

T A MORTE del segretario 
*-* del PCUS e presidente 
dell'URSS, non è un fatto che 
coglie il mondo di sorpresa. 
Nessuno non può non aver ri
flettuto e su quella vita, che 
pareva stesse per compiersi, e 
su quello che avrebbe potuto 
determinarsi dopo. Eppure la 
notizia colpisce come un avve
nimento, e va al di là del cor
doglio e delle riflessioni sulla 
personalità di Breznev. 

11 bilancio della sua opera è 
essenziale per proporsi la do
manda, estremamente attua
le, se questa morte significhi 
la conclusione di un periodo e 
quali prospettive si aprano per 
l'indirizzo e l'azione di chi gli 
succederà e per l'Unione So
vietica. 

Ricordo che Breznev amava 
sottolineare la sua origine ope
raia, la sua preoccupazione 
per la tecnica, la sua attenzio
ne personale ai problemi della 
difesa. A chi lo conobbe appa
riva come un uomo fermo, 
preoccupato dì un procedere 
prudente, dopo che la politica 
di Krusciov era parsa al grup
po dirigente che ne volle la ri
mozione, più che audace al li
mite di quello che venne chia
mato il «soggettivismo». L'ope
raio del Dnjepropetrovsk, l'in
gegnere formatosi negli anni 
dell'industrializzazione, il 
commissario di un fronte u-
craino durante la grande guer
ra contro il nazismo, era già 
diventato presidente dell'UR
SS. Forse fu scelto poi come 
segretario del partito e ridi
venne capo dello Stato quasi 
come garanzia e simbolo di 
quel ritorno a una direzione 
che, pur rifiutando ogni nostal
gia staliniana, parve temere ì 
rischi e le conseguenze di un 
rinnovamento che investisse le 
strutture dell'URSS, che si
gnificasse una svolta profon
da. Una svolta che venne rite
nuta in contraddizione con una 
tradizione e con un modo di 
concepire la vita stessa dello 
Stato e del partito, divenuti 
fondamento della coltura e 
della visione politica di quadri 
del partito e dello Stato, in nu
mero ben più largo di quello 
che Krusciov — e con lui colo
ro che salutarono il XX e XXII 
Congresso come avvenimenti 
che avrebbero coinvolto tutta 
la società sovietica e aperto 
più rapide prospettive di rin
novamento — potevano im
maginare. Le caratteristiche 
forse principali della politica 
che Breznev volle e rappresen
tò furono quelle di offrire al 
suo paese una garanzia per I' 
interno; e una garanzia per la 
difesa da possibili attacchi e 
processi che indebolissero il 
campo socialista e la sua gui
da da parte dell'URSS: una su
premazia da difendere con atti 
che disapprovammo e proprio 
su questo terreno sono sorti i 
contrasti acuti che hanno avu
to i nomi della Cecoslovac
chia. dell'Afghanistan, della 
Polonia. 

Tuttavia il tentativo che più 
parve preoccuparlo e sul quale 
tornò più volte fu quello di evi
tare il pericolo di una guerra 
che coinvolgesse l'Unione So
vietica o la rendesse un obiet
tivo considerato più debole. 
Tentò inoltre di rendere possi
bile il progresso tecnico e l'e
quilibrio economico in modo 
da evitare l'arresto del pro
gresso sociale, ritenuto indi
spensabile e volendo realisti
camente superare promesse di 
Krusciov impossibili da man
tenere, come quella del rapido 
superamento degli USA nel 
campo della vita quotidiana ed 
in ogni settore economico e 
tecnologico. 

Meno interessato — dicia
mo pure preoccupato che a-
vesse esiti negativi — apparve 
della esigenza di ogni processo 

di liberalizzazione. Non parve 
voler riconoscere, come ele
menti della stessa compattez
za del partito e del paese che le 
richiedeva, delle nuove esigen
ze che si ponevano a una socie
tà più matura, la partecipazio
ne, una approfondita ricerca 
sul passato — che sembrò a 
noi una esigenza dopo il XX 
Congresso — una più libera 
circolazione delle idee, uno 
sviluppo democratico effetti
vo della vita sovietica. E se 
non si tornò più al passato, tut
tavia a questo rifiuto non si ac
compagnò mai una ricerca di 
uno sviluppo ulteriore, fino a 
considerare quell'avvenimen
to (il XX Congresso) quasi da 
consegnare agli archivi e da 
far dimenticare. 

Noi non vogliamo certo di
menticare che ci furono diffe
renze, divergenze, anche con
trasti con il nostro partito. Ma 
allo stesso modo noi giudicam
mo che anche quando atti che 
condannammo e consideram
mo pericolosi furono compiuti, 
in lui fu presente, come un im
perativo — che per quel che 
ricordo mi parve personal
mente sofferto — quello di e-
vitare al suo Paese e quindi al 
mondo l'incubo di una guerra 
che potesse significare una ca
tastrofe atomica. 

Un giorno a Longo, ad Allea
ta e a me parlò di queste cose 
durante una cena alla quaie, 
oltre noi, partecipava solo la 
moglie. Si discuteva del Viet
nam. Ci diceva degli aiuti, vo
leva assicurarci che tutto il 
possibile veniva dato. Poi si 
fermò un momento ed escla
mò: «Solo una cosa, la guerra, 
questa non la faremo*. La sua 
fatica fu dura in questi ultimi 
anni, le ore che strappava alla 
malattia per il lavoro si face
vano più pesanti Quando lo ri
vedemmo ai funerali di Tito 
già ci parve il simbolo di un 
non voler cedere, sempre più 
difficile, quasi impossibile. Lo 
ricordiamo in piazza San Gio
vanni ai funerali di Togliatti, a 
Berlino alla conferenza dei 
partiti comunisti, dove disse di 
riconoscere l'indipendenza di 
ogni partito quasi ad ammet
tere che la storia non poteva 
esser fatta correre all'indie-
t r o -Ora è mòrto in un momento 
difficile, nel quale le contrad
dizioni paiono essersi fatte più 
fitte, la sua dura fatica non es
sersi conclusa con un'opera 
definitiva per la pace e per i 
problemi che si pongono di 
fronte al suo Paese. A noi paio
no oggi più che mai necessari 
per avanzare l'audacia dei rin
novamento e la ricerca di nuo
ve vie, senza di cui non è certo 
possibile la prudenza. Ricor
diamo come espressione della 
nostra solidarietà che il suo ul
timo discorso è stato un segno 
di volontà di superare la rottu
ra con la Cina: quella rottura 
con la Cina che proprio il com
pagno Togliatti deplorò anco
ra nel suo testamento di Yalta. 

Il compagno Leonid Ilich 
Breznev lascia un'eredità dif
ficile, pesante di molte diffi
coltà, gravata di crisi. Ma la
scia un paese e dei popoli che 
hanno fatto una difficile, aspra 
esperienza e che devono senti
re quanta parte di responsabi
lità essi hanno per la pace nel 
mondo, per un nuovo ordine in
ternazionale. La responsabili
tà anche di comprendere che il 
socialismo ha bisogno del con
senso, della partecipazione, 
della vita democratica e della 
libertà per ogni uomo. 

L'eredità non è facile, ma la 
necessità di andare avanti e di 
cercare nuove strade deve es
sere sentita. Nelle nostre con
doglianze ai comunisti e ai po
poli dell'URSS c'è un auspicio, 
che non è solo nostro, che non 
può essere deluso. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Breznev è morto. La sensazione 
che qualcosa di grave fosse accaduto la si è 
avuta la sera di mercoledì, quando i pro
grammi tv della sera erano stati modificati 
senza preavviso. Ma il telegiornale serale era 
trascorso senza novità. Si era pensato che 
stesse per essere annunciata la morte di Klri-
lenko. La «Pravda», ieri mattina, non offriva 
lumi ad una prima, superficiale lettura. Ma 
la musica sinfonica trasmessa da tutte le sta
zioni radio e dalla televisione aveva spinto ad 
una lettura più attenta dell'organo del PCUS 
in attesa di un annuncio che tutti ormai a-
spettavano pur senza poterne ancora preve
dere i contenuti. E l'agitazione ha cominciato 
a crescere quando si e visto che in calce a un 
messaggio di saluto al presidente angolano 
Euduardo Dos Santos, pubblicato sulla pri
ma pagina della «Pravda», risultava l'incon
sueta firma del CC del PCUS e del presidium 
del Soviet supremo dell'URSS. Perché? E 

Giuliette» Chiesa 

(Segue in ultima) 

Il bilancio di un'epoca 
tesa e controversa 

Saranno stati esattamente 
18 anni che Leonia Breznev è 
rimasto alla testa dell'Unio
ne Sovietica, nella carica 
che, per quel sistema politi
co, è la più Importante — se
gretario generale del PCUS 
—cui più tardi si era aggiun
ta quella di presidente del 
Presidium del Soviet supre
mo, cioè l'equivalente di Ca
po dello Stato. DIciotto anni 
sono molti: solo Stalin nella 
storia dell'URSS aveva dete
nuto Il massimo potere per 
un più lungo periodo di tem
po. 

Proprio tra l quadri dell'e

poca staliniana, con le sue 
trasformazioni profonde, ma 
anche con le sue convulsioni 
e i suol drammi sconvolgen
ti, Breznev aveva fattole sue 
armi, si era formato come di
rigente, aveva acquistato e-
sperlenza In Incarichi di cre
scente responsabilità. Ne a-
veva tratto, così come dalla 
lunga collaborazione con 
Chrusclov, cut era rimasto 
assai legato per molti anni, 
una conoscenza profonda 
della macchina politica e 
statale sovietica: se ne sareb
be fatto fedele Interprete nel 
momento In cui, accantona

to Chrusclov, avrebbe assun
to la direzione suprema del 
partito e, quindi, dello Stato. 

La situazione che Breznev 
ereditò dal suo predecessore 
non era semplice. Certo, 11 
paese conosceva un'atmo
sfera assai più distesa di 
quella che Stalin aveva la
sciato 11 anni prima. Ma era 
anche un paese travagliato e 
stanco, dove affioravano 
conflitti nuovi. SI può dire 
tuttavia che l'aspirazione 

Giuseppe Botta 

(Segue in ultima) 

il messaggio inviato 
dal CC del PCI al PCUS 

Questo il testo del telegramma inviato dal 
Comitato centrale del PCI al CC del PCUS: 

-Cari compagni, inviamo a voi, a tutti i co
munisti e ai popoli dell'Unione Sovietica pro
fonde condoglianze del CC del PCI e dei comu
nisti italiani, per la scomparsa del compagno 
Leonid I. Breznev, segretario generate del 
PCUS, presidente del presidium del Soviet su
premo dell'URSS. Nel momento in cui si con
clude la lunga opera dell'eminente dirigente 
comunista ricordiamo in particolare Io strenuo 

combattente nella guerra antifascista, il suo 
impegno e la sua dura fatica nella direzione 
dello Stato sovietico e del partito, le proposte da 
luì più volte avanzate — in'particolare nel vo
stro recente 26" congresso—per la ripresa della 
distensione e la salvaguardia della pace. I co
munisti ricordano anche che Leonid Breznev 
venne a Roma nel 1964 per i funerali di Togliat
ti e parlò in piazza San Giovanni. Vi preghiamo 
di porgere sincere condoglianze ai familiari del 
compagno Leonid Breznev». 

• La sua v i ta, la sua ascesa, i 18 anni del suo potere (di GHJLIETTO CHIESA}. Dinamica 
sociale, economica e politica nell'URSS di questo ventennio (di ADRIANO GUERRA). La 
politica estera del periodo brezneviano (di LAPO SESTAN). Le ipotesi sulla successione. Il 
testo dell'annuncio ufficiale della morte del leader sovietico. 

D Le reazioni nel mondo: corrispondenze da NEW YORK (ANELLO COPPOLA), BONN (PAO
LO SOLDINI). LONDRA (ANTONIO BRONOA), BRUXELLES (ARTURO BARKMJ), PARIGI 
(FRANCO FABIANI), VARSAVIA (ROMOLO CACCA VALE), BELGRADO (SILVIO TREVISA
NI). Le reazioni in ITALIA (di GUIDO DELL'AQUILA). ALLE PAGINE 2 . 3 . 4 e 5) 

Nell'interno 

Tensione 
tra i 

vertici 
sindacali 

Tensione tra i vertici CGIL, 
CISL, UIL sulle valutazioni 
da dare agli emendamenti 
voluti dalla maggioranza dei 
lavoratori. Per ora le decisio
ni sono rinviate, anche se 
nella CISL si parla di consul
tazione «di fatto saltata». I 
direttivi unitari del Piemon
te e della Lombardia chiedo
no invece che se ne tenga 
conto. Intanto la Confindu-
stria rilancia brutalmente la 
richiesta di tagliare i salari. 

A PAG. 7 

Andreotti 
depone per 
sette ore 
sulla P2 

L'on. Giulio Andreotti è stato 
ascoltato ieri, per più di sette 
ore, dalla Commissione sulla 
P2. Ha ammesso di aver co
nosciuto Gelli e di averlo 
consultato per discutere 1 
problemi relativi ai •desapa
recidos*. Andreotti ha parla
to a lungo anche del Sid. Li
eto Gelli, ieri, ha intanto que
relalo il senatore DC Bernar
do D'Arezzo che l'aveva ac
cusato di aver «consegnato» 
gruppi di ebrei ai nazisti. 

A PAG. 9 

In Brasile 
lunedisi 

vota dopo 
vent'anni 

Lunedì, per la orima volta 
negli ultimi venti anni, 1 bra
siliani torneranno alle urne. 
Dovranno eleggere i gover
natori dei 22 Stati, un terzo 
del Senato e tutta la Camera. 
•L'apertura controllata», de
cisa dal militari, comincia a 
svilupparsi. La campagna e-
letterale è caratterizzata da 
una grande partecipazione 
popolare. Le previsioni della 
vigilia assegnano al PMDB 
(partito di opposizione) le 
maggiori •chances» di vitto
ria. A PAG. 20 

Apertura clamorosa della crisi del pentapartito 

Spadolini si dimette 
e Pertini rinvia il 

governo alle Camere 
Dura polemica dei socialisti 
col presidente del Consiglio 

Il dibattito parlamentare comincia stasera - Il PSI sostiene che servirà solo al «dopo» 
Le dimissioni motivate col caso Andreatta-Formica - Contrasti sulla linea economica 

ROMA — Spadolini si è dimesso, ma Pertini ha respinto le 
sue dimissioni ed ha invi ato il governo dinanzi alle Camere. 
Il dibattito parlamentare comincerà oggi stesso, alle 18, a 
Montecitorio. Si dovrebbe trasferire lunedì prossimo in Sena
to ma solo nell'ipotesi — molto remota — che lo Spadolini-bis 
superi indenne il primo ostacolo. Così, con una svolta clamo
rosa anche sé non del tutto inattesa, si e aperta la crisi politica 
de) pentapartito. L'annuncio è stato, dato dal Quirinale alle 
18,307dòpo un colloquio di Pertini col presidente del Consi-

Slio. Il motivo, che Spadolini ha posto a base delle proprie 
imissiohi è"quello del rifiutò dei ministri Andreatta e Formi

ca di lasciare i loro posti, anche dono l'invito loro rivolto 
Eubblicamente dal capo del governo. In realtà la crisi investe 

i politica della coalizione a cinque '— a partire dalla politica 
economica — e la consistenza stessa della formula pentaparti-
tica. Molti dirigenti dei partiti governativi lo hanno ammesso: 
le polemiche in mezzo alle quali si è aperta la crisi sono rivela
trici. Una fase politica appare consumata. 

Il governo va alle Camere portandosi dietro due fardelli, 
uno più pesante dell'altro: quello del caso Andreatta-Formica, 
che ha funzionato da detonatore della crisi politica; e quello 
dei contrasti paralizzanti sulla politica economica emersi con 
evidenza anche nella giornata di ieri (l'ultima seduta del Con
siglio dei ministri non ha né discusso, né tantomeno approva-

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 
SERVIZI DI ANTONIO CAPRAMCA E PIERO SANSONETTI A PAG. 6 

Lech Walesa sarà 
liberato nei 

prossimi giorni 
La decisione dopo l'invio di una lettera a Ja-
ruzelski da parte del leader di Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lech Walesa sarà liberato nei prossimi giorni. 
L'annuncio è stato dato ieri pomeriggio dal portavoce del 
governo, Jerzy Urban, nel corso di una conferenza stampa 
convocata all'ultimo momento. La decisione è stata presa, 
dice un comunicato ufficiale, dopo l'invio da parte di Walesa 
di una lettera personale al generale Jaruzelski e dopo un 
colloquio che ha avuto con lui il ministro degli Interni, gene
rale Czeslaw Kiszczak, membro del Consiglio militare per là 
salvezza nazionale, l'organo che detiene attualmente In Polo
nia 11 potere reale. Il carattere improvviso dell'annuncio, la 
sorpresa che ha suscitato e la reticenza di Urban a rispondere 
alle domande sul futuro dell'ex presidente di Solidarnosc 
rendono difficile per il momento comprendere che cosa que-

(Segue in ultima) Romolo Caccavale 

Ma non si tratta di un 
incidente di percorso 

Colpo di scena al Quirina
le? Certo la decisione di Per
tini di respingere le dimis
sioni del presidente del Con
siglio invitandolo a riferire 
in Parlamento sulla «condl-
zlone Istituzionale e politica 
del governo» è un fatto rile
vante e pone problemi poli
tici seri ai partiti della mag
gioranza. Infatti la «condl-
ztone Istituzionale e politi
ca» del go verno, di cui parla 
11 comunicato del Quirinale, 
è, a dir poco, penosa. 

Spadolini, uscendo dal 
Quirinale, ha confermato 1' 
esigenza dell'«autoesclu-
slone», cioè delle dimissioni 
del due ministri e pare che 
vada in Parlamento per mo
tivare questa sua posizione. 
Noi abbiamo già detto che 
questa era una esigenza giu
sta ed elementare. Tuttavia 
la «condizione politica» del 
governo non può certo esse
re circoscritta alle sortite 
del due ministri la cui con
dotta è del resto congeniale 
ai clima, all'aria che si re
spira dentro le mura della 
maggioranza governativa. 
Non più tardi di ieri il mini
stro delle Finanze (non l'u
sciere) andando al Consiglio 
del ministri, dove si discute
vano gli emendamenti alla 
legge finanziaria, dichiara
va che ascoltando dai presi
dente del Consiglio i conte
nuti di questi emendamenti 
forse «capirò la politica eco
nomica dei governo». Siamo 
all'irrisione. Si faccia quindi 
un dibattito nel Parlamento 
—ed é cosa giusta— ma ap
pare chiaro che, comunque 
radano le cose, questo go
verno — con i due ministri o 
senza — non ha né forza po
litica, né prestigio per reg
gere una situazione come 
quella che gli stessi governi 
del pentapartito hanno 
creato nel Paese. 

La situazione che si è de
terminata non è, Infatti, un 
incidente di percorso. Quel 
che è in discussione, è pro
prio il percorso che I governi 
del pentapartito hanno 
tracciato e seguito. Non è 
certo un caso che una coali
zione sorta all'insegna della 
governabilità e della stabili
tà ha. In tre anni, espresso 
cinque governi e tante crisi. 
Più di un terzo di questi tre 
anni sono stati dedicati a ri
solvere crisi di governo, un 
altro terzo è stato assorbito 
dalle fasi di pre-crisi e post-
crisi, e l'altro terzo a discu
tere nel governo e nei «verti
ci» su cosa fare o non fare. 
Un primato ha conseguito 
anche quest'ultimo governo 
di Spadolini, che ha paraliz
zato e corroso ancora le Isti
tuzioni. Come si vede la 
Grande Riforma ha avuto, 

con questo governo, un 
grande avvio. 

Tuttavia i dirìgenti del 
partiti di maggioranza, tre 
volte al giorno, prima e dopo 
i pasti, proclamavano la lo
ro incrollabile fiducia nella 
realizzazione del program
mi concordati, il loro «leale» 
appoggio al governo e all'a
zione da esso svolta nel Par
lamento e nel Paese. Intan
to, In questi tre anni, la si
tuazione nell'economia e 
nella società si è deteriorata 
ancora, le condizioni di vita 
dei lavoratori sono peggio
rate, la disoccupazione è 
cresciuta, tante aziende pic
cole e medie sono crollate. 
Tutti l rapporti sociali e civi
li si sono inaspriti, logorati, 
scollati. Il Paese non ha a-
vutoe non ha una guida cre
dibile, capace di Indicare e 
di percorrere con coerenza 
la via del risanamento. In 
questa situazione quel che 
stupisce nei commenti che 
abbiamo letto sul giornali 
dei partiti di governo è l'as
soluta assenza di una anali
si delle ragioni per culla po
litica della governabilità si è 
tradotta esattamente nel 
suo contrario e la politica 
delle istituzioni è approdata 
negli ultimi inqualificabili 
atti di governo. 

Come se nulla fosse suc
cesso si recitano lo stesse 
giaculatorie sulla crisi eco
nomica, sul deficit del bilan
cio, sullo sfascio della spesa 
e della amministrazione 
pubblica, suW«equa» (pro
prio così!) ripartizione dei 
sacrifici, sulla «solidarietà* 
(anche questo ribadiscono!) 
dei partiti di governo. 

Ancora Ieri l'organo del 
PSI scriveva che «un caso 
clie sembrava chiuso è stato 
riaperto*». Ma quaie •caso* 
sembrava chiuso e quale è 
stato riaperto? n «caso» a-
perto i quello dell'esito di 
una politica che ha portato 
il Paese al disastro. Nell'am
bito di questa politica e di 
questa maggioranza non ci 
sono aggiustamenti che 
reggano. La pteskJens* lai
ca è stata, In questo quadro, 
miseramente consumata. 

Occorre quindi cambiare 
pagina. La situazione del 
Paese esige una politica ra
dicalmente nuova e ben mi
tri metodi di governo. 

Il dibattito che si va ad a-
prire nel Parlamento può 
essere un primo momento 
di chiarificazione solo se si 
tiene presente questa realtà 
per indicare soluzioni di go
verno capaci di invertire V 
attuale rovinosa china sm 
cui è stato trascinato il Pae
se-

Emanuel* Maestoso 
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